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Controllare la Resistenza è la nuova missione di Mahmoud Abbas

Tra l’escalation delle azioni provocatorie israeliane in Cisgiordania che l’hanno trasformata in una pentola bollente, la Resistenza palestinese si è riunita in Egitto per discutere i modi per porre fine alla divisione e unire le loro fila di fronte a un nemico comune. 

All’incontro che si è tenuto a El-Alamein, erano presenti anche il ​​presidente dell’Autorità palestinese, Mahmoud Abbas, e i segretari generali dei gruppi palestinesi, compreso il capo dell’ufficio politico di Hamas, Ismail Haniyeh. L’incontro, durato quattro ore, ha discusso i ripetuti attacchi israeliani, gli sviluppi politici della Palestina e anche un accordo su una visione nazionale globale con l’obiettivo finale dell’unità palestinese. 

Dopo l’incontro, Mahmoud Abbas ha letto la dichiarazione finale. Secondo la dichiarazione, i gruppi palestinesi hanno definito questo incontro il primo passo verso il dialogo nazionale. I partecipanti hanno chiesto a tutti i gruppi palestinesi di formare un comitato per completare il dialogo su varie questioni e casi, con l’obiettivo di porre fine alla divisione esistente e realizzare l’unità nazionale. Abbas ha sostenuto che questo comitato dovrebbe iniziare a lavorare immediatamente. Ha anche espresso la speranza che i capi dei gruppi palestinesi abbiano presto un altro incontro per “annunciare alla nostra nazione la fine della divisione e la realizzazione dell’unità nazionale palestinese”. 

“Anche i palestinesi di Gerusalemme est dovrebbero partecipare alle elezioni senza alcuna restrizione. Quello che impedisce le elezioni è Israele. Chiediamo nuovamente alla comunità internazionale di obbligare Israele a consentire lo svolgimento delle elezioni palestinesi a Gerusalemme. Questa è una responsabilità storica e dobbiamo sostenere i diritti, le santità e gli ideali della nazione palestinese”, ha dichiarato Abbas. 
Resistenza e strategia nazionale
Izat al-Rasheq, un membro dell’Ufficio politico di Hamas, ha affermato che la loro principale priorità e obiettivo è adottare un approccio e una strategia nazionale globale e unificare gli sforzi per contrastare il regime israeliano e i suoi crimini e difendere la nazione e le sue santità, tra cui Gerusalemme e la santa moschea di Al-Aqsa. 

“Vogliamo rafforzare la resistenza con tutti i mezzi, inclusa la resistenza armata, unire le fazioni palestinesi e opporci alla cooperazione in materia di sicurezza con il nemico israeliano e agli arresti politici”, ha affermato. La riunione dei leader dei gruppi palestinesi si è tenuta al Cairo mentre alcuni gruppi palestinesi, tra cui il Jihad Islamico, l’hanno boicottata in risposta al continuo arresto di membri di questi gruppi in Cisgiordania da parte dell’Autorità palestinese. 

Il Jihad Islamico ha affermato che con ogni nuovo incontro nazionale, viene creata un’altra opportunità per il popolo palestinese di pensare a ripristinare l’unità nella mappa politica palestinese, ma se i risultati dell’incontro in Egitto sono arresti politici, i risultati non possono essere soddisfacenti per la nazione. 

Resistenza contro i compromessi con Israele 
Mentre i leader palestinesi hanno cercato di fingere di essere uniti, la loro precedente esperienza può portare all’idea che l’incontro con l’Egitto non dia frutti. Nell’ottobre 2022, Mahmoud Abbas e i leader dei gruppi della Resistenza si sono riuniti per la prima volta in Algeria per porre fine alla divisione e creare un consenso contro il nemico occupante, e alcuni esperti lo hanno valutato come una tappa importante negli sviluppi palestinesi che possono respingere il processo di occupazione israeliano, ma gli impegni dell’Autorità Palestinese e di Abbas sono rimasti dietro il tavolo dei negoziati e si sono limitati a scattare foto collettive, e dopo essere tornato in Cisgiordania, ha continuato le sue regolari politiche contro le fazioni della Resistenza. 

Nonostante le violenze israeliane degli ultimi mesi, Abbas non ha preso una posizione forte contro Israele e persino di recente ha firmato un accordo di sicurezza con il nemico, completando il puzzle della sicurezza dell’occupazione israeliana in la Cisgiordania. 

Il fatto che i leader di Hamas abbiano partecipato all’incontro nonostante la slealtà di Abbas ai suoi obblighi è stato spinto dall’obiettivo di non mostrare a Tel Aviv una debolezza. Dopo tutto, la divisione inter-palestinese aiuta gli israeliani a pescare in acque agitate e a portare avanti i loro piani. In altre parole, la presenza di Hamas serviva a mostrare all’Autorità Palestinese la buona volontà che il movimento facesse passi genuini verso gli interessi palestinesi piuttosto che scendere a compromessi con gli israeliani. 
Difficile missione di salvare l’Autorità palestinese 
Abbas si identifica come il rappresentante legale della nazione palestinese e cerca di organizzare incontri per migliorare la sua immagine e acquisire una certa legittimità. Sa benissimo che il suo tasso di accettazione è diminuito drasticamente negli ultimi anni.

Negli ultimi anni, Abbas ha dimostrato di aver servito gli interessi israeliani e americani più che aver compiuto passi al servizio dell’ideale di liberazione, e l’incontro in Egitto si è tenuto perché una nuova missione gli è stata assegnata da Washington e Tel Aviv. Dati gli ampi divari politici e di sicurezza nei territori occupati a seguito dei controversi piani di riforma giudiziaria del gabinetto israeliano, gli Stati Uniti e il regime israeliano temono lo scoppio di un nuovo conflitto tra la Resistenza palestinese e Tel Aviv. Pertanto, utilizzando il loro lacchè, stanno cercando di bloccare qualsiasi operazione militare delle forze della Resistenza contro i territori occupati. 

Abbas ha sempre lottato per bloccare la presa di potere di Hamas e del Jihad Islamico in Cisgiordania e, quindi, ha arrestato decine dei loro membri e li ha consegnati a Tel Aviv. In base ad accordi segreti, le forze dell’Autorità Palestinese sono state dispiegate a Jenin, un punto critico negli ultimi mesi, per far rispettare i piani israeliani il cui scopo principale è detenere i combattenti della Resistenza e controllare le operazioni anti-israeliane. 
Cooperazione dell’Ap con gli israeliani rappresenta ostacolo più importante
La cooperazione di sicurezza dell’Ap con gli israeliani rappresenta l’ostacolo più importante alle operazioni dei gruppi della Resistenza in Cisgiordania, che hanno ripetutamente chiesto ad Abbas di porre fine a questi servizi a Tel Aviv e lasciare libere le mani dei combattenti palestinesi in Cisgiordania. Ma l’Autorità Palestinese continua ad agire come braccio del nemico in Cisgiordania, e le preoccupazioni di Netanyahu e di altri funzionari israeliani sulla debolezza di Abbas e del suo apparato militare, confermano che nessuno può eseguire i piani israeliani contro i palestinesi tanto quanto Abbas. 

Oltre a considerare il potere di Hamas e del Jihad Islamico una minaccia per la sua traballante posizione, Abbas considera le loro armi una minaccia esistenziale per il regime israeliano e non vuole che la Resistenza punti le sue armi contro gli israeliani. 

Abbas teme Hamas
Nel 2019, mentre era tutto pronto per le elezioni presidenziali e parlamentari, Abbas le ha annullate solo due settimane prima della data prevista. All’epoca, gli israeliani dicevano che i rappresentanti di Hamas avrebbero conquistato tutti i seggi in Cisgiordania. Pertanto, se sono previste nuove elezioni, Abbas e i suoi padroni israeliani si opporranno e le sue osservazioni mirano solo a ingannare il popolo. 

Abbas e i suoi amici considerano i compromessi con gli occupanti l’unica soluzione. Sono trascorsi tre decenni dalla firma degli Accordi di Oslo, in cui il regime israeliano avrebbe dovuto fornire le condizioni per la formazione di uno Stato palestinese, ma gli israeliani non hanno mantenuto le loro promesse. Netanyahu ha recentemente affermato che uno Stato palestinese non verrà mai all’esistenza, e quindi, Abbas sta battendo l’aria pensando di poter realizzare il suo obiettivo attraverso compromessi con gli israeliani. 

Resistenza si distacca dall’Autorità
D’altra parte, i gruppi della Resistenza e gli abitanti della Cisgiordania si sono separati dall’Autorità Palestinese e considerano la lotta armata come l’unica opzione in grado di liberare i territori occupati. Le guerre tra Gaza e Tel Aviv hanno dimostrato che gli occupanti capiscono solo il linguaggio della forza e fare patti con essa non serve a niente. 

Ora i palestinesi non riconoscono l’Autorità palestinese come loro rappresentante sulla scena internazionale e qualsiasi compromesso che Abbas fa con gli israeliani non è valido per loro e non si impegneranno a farlo. La cooperazione di Abbas con gli israeliani dal punto di vista dell’opinione pubblica palestinese è un imperdonabile tradimento della causa palestinese e questo servilismo arriva in un momento in cui Tel Aviv amplia giorno dopo giorno la portata dei suoi crimini contro i palestinesi in Cisgiordania e a Gaza. In conclusione, più Abbas gioca nel puzzle israeliano, più cresce la rabbia e l’antipatia del popolo nei suoi confronti e nell’Autorità palestinese. 
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